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Gli impegni discussi nel vertice della maggioranza tenutosi ieri a Palazzo Chigi

Lavoro, scuola, meno burocrazia
parte la «fase due» del governo
Prodi: «C’è una profonda volontà di collaborazione». Giudizi positivi da parte dei partecipanti.
D’Alema: «Un corso più riformatore». Bertinotti: «Si può fare di più contro la disoccupazione».

Cossutta alla Stampa: via le basi dall’Italia

Bertinotti: «La Nato
non serve più,
sciogliamola»
Ed è subito polemica

Il «Financial»:
D’Alema-Prodi
in gara nel
cambiamento
Se Romano Prodi si
considera colui che porterà
l’Italia in Europa, Massimo
D’Alema, «uno dei cervelli
più formidabili della
politica italiana», scrive il
Financial Times, si
considera l’uomo che
porterà il paese nel XXI
secolo, e «non fa
dimenticare a nessuno chi
è il vero architetto del
cambiamento». «C’era un
barone di Lecce - riferisce il
Ft riprendendo il
segretario del Pds in
un’intervista profilo - che
andava al club a giocare a
carte. Non si sedeva mai a
capotavola. Quando gli
chiesero di farlo rispose
solo: dove siedo io là sta il
capotavola». E se parla così
va capito - scrive il giornale
- avendo dovuto affrontare
un «dilemma davvero
italiano» quando il Pds è
diventato il più forte
partito politico ma la
necessità di creare un
governo di larga base ha
imposto una figura
accettabile ai più come
Prodi. «Ce l’abbiamo
messo noi là - dice D’Alema
- sono andato a
chiederglielo a casa sua a
Bologna. Credeva fossi
matto». I dissensi
all’interno della
maggioranza di governo
sono solo «problemi
minori» per il segretario
che, secondo il giornale,
sarebbe stato «scosso» solo
dal caso Telecom Italia
conclusosi con le dimissioni
di Guido Rossi. «Stiamo
privatizzando ma non
abbiamo ancora fatto
abbastanza per creare un
vero mercato finanziario -
dichiara D’Alema - non
abbiamo meccanismi di
garanzia per i piccoli
azionisti o regole per le
aziende quotate».
«Quando aderiremo
all’euro non si potrà dire
che sia stato grazie a
questa o quella persona»
rileva D’Alema. definendo
Prodi «alleato di grande
qualità» ed «elemento
fondamentale» per il
cambiamento.

ROMA. Vertice di maggioranza al-
l’insegna del vogliamoci bene e im-
pegnamoci per un futuro migliore.
Sarà statoper ilNatale incombente(a
ricordarlonelcortilediPalazzoChigi
troneggiaungrandealberoaddobba-
to con palline e nastri dorati) ma alla
fine di circa tre ore di conversazione
(più che discussione) quella sotto-
scritta da tutti partecipanti alla riu-
nione,purconledovutedifferenzedi
valutazione, è statauna sortadi lette-
rina augurale in cui sono state ben
elencate le promesse che il governo è
deciso a mantenere. Occupazione,
scuola e riforma della pubblica am-
ministrazione: questi i punti qualifi-
canti dell’impegno più complessivo
dell’esecutivo che ha, di fatto, intra-
preso la «fase due». Superate, quindi,
le incomprensioni che avevano fatto
saltare il vertice più ristretto con-
vocato per i giorni scorsi, intorno
al tavolo si sono ritrovati membri
del governo, dal presidente Prodi
al vicepremier Walter Veltroni con
i ministri (e leader) Dini e Macca-
nico ed i segretari di partito e mo-
vimenti che fanno parte integran-
te dell’Ulivo rappresentato nella
sua complessità dalla coordinatri-
ce nazionale, Marina Magistrelli.
Un incontro di lavoro, l’occasione
per un po‘ di auguri che di questi
tempi non bastano mai, e per ac-
cogliere tutti insieme, con soddi-

sfazione, la notizia che il presiden-
te Prodi era stato prosciolto dal-
l’accusa di abuso d’ufficio e con-
flitto d’interessi nell’ambito della
vendita della Cirio. Non è stato
per nulla toccato l’argomento Di
Pietro ed un suo possibile gruppo
che sarà d’attualità, con forza, dal-
l’inizio dell’anno.

«C’è stato un intenso scambio di
opinioni e proficue convergenze»
ha raccontato lo stesso Prodi, con-
cedendosi una passeggiata ristora-
trice per le vie di Roma intorno a
Palazzo Chigi e prima di comincia-
re un altro vertice, questa volta
tutto economico in prospettiva
dell’Euro, con i ministri Ciampi e
Dini ed il Governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio. «L’incon-
tro è andato bene -ha detto il pre-
sidente- c’è profonda volontà di
collaborazione, lo spirito è costrut-
tivo. Quindi ci sono le condizioni
perché il prossimo anno sia all’in-
segna della lotta alla disoccupazio-
ne, del rilancio del Sud, di una
grande opera di riorganizzazione
del sistema scolastico e della pub-
blica amministrazione». Su que-
st’ultimo punto arriva il plauso del
ministro interessato, Franco Bassa-
nini, che ricorda come le due leggi
che portano il suo nome approva-
re quest’anno «abbiano segnato
solo l’avvio di un processo di in-

novazione che per gran parte deve
ancora essere compiuto». Sugli al-
tri argomenti Prodi ha poi ribadito
che il primo appuntamento im-
portante sarà sicuramente la con-
ferenza sull’occupazione. «Si farà»
ha risposto deciso il premier a chi
avanzava qualche dubbio in pro-
posito. Mandando in questo modo
un ulteriore, forte messaggio, a
Fausto Bertinotti che all’uscita da
Palazzo Chigi si era mostrato sod-
disfatto a metà sui risultati del ver-
tice, a suo giudizio «certamente
utile» anche perché è stato deciso
che sui diversi argomenti saranno
impegnati gruppi di lavoro diversi
in modo da approfondire meglio
le singole questioni. «Ma quello
che ancora è evidente -ha insistito
il leader di Rifondazione- è l’inade-
guatezza del governo e della mag-
gioranza nelle proposte avanzate
per la lotta alla disoccupazione. Bi-
sogna fare di più e meglio». Prodi è
avvertito. La «fase 2» del suo go-
verno deve partire da qui. Ma il
presidente è d’accordo tanto da
sentirsi autorizzato a sperare che il
clima costruttivo del vertice conti-
nui nel tempo e che quello di ieri
«sia l’inizio di un buon lavoro co-
mune».

Soddisfatto anche Massimo D’A-
lema che sottolinea come dallo
spirito che ha animato l’incontro

emerge «la volontà di imprimere
un corso più fortemente riforma-
tore» pur ribadendo le sue perples-
sità nei confronti dei vertici. «È la
formula che non piace -ha detto-
ma considerando che la formula
non mi piace questa riunione è ve-
nuta bene». Anche perché «ha
consentito di mettere a punto l’a-
genda delle questioni più impor-
tanti da affrontare insieme, a co-
minciare dal grande tema dell’oc-
cupazione». «Un buon incontro,
una concreta riflessione sul ‘98»
ha commentato il leader dei Popo-
lari, Franco Marini sottolineando
«il clima positivo» in cui si è svolto
e durante il quale «sono state indi-
viduate le emergenze vere del Pae-
se». Ironico il coordinatore dei
Verdi, Luigi Manconi: «È andata
bene -dice all’uscita- e il vertice
non ha fatto alcun danno». Poi, af-
frontando gli argomenti che sono
stati posti sul tavolo, ha aggiunto,
fuor di battuta: «Abbiamo parlato
di questo anno che ci aspetta e del-
le grandi riforme che questo go-
verno deve affrontare». Al via,
dunque, la seconda fase del gover-
no che, lo ha sottolineato anche il
ministro Maccanico, «ha come im-
pegno fondamentale occupazione
e Mezzogiorno».

Marcella Ciarnelli

ROMA. Rifondazione comunista
torna a chiedere lo scioglimen-
to della Nato. Con una intervi-
sta di Armando Cossutta a «La
Stampa» e un dichiarazione del
segretario Fausto Bertinotti ieri
prima del vertice di maggioran-
za a Palazzo Chigi, il problema
torna all’ordine del giorno.
«Cossutta -ha detto Bertinotti-
ha riaffermato la nostra posizio-
ne. Siamo per lo scioglimento
della Nato, perché non c’è più
ragione, se mai c’è stata, perché
questa alleanza militare viva.
Siamo perché le basi Nato ven-
gano allontanate dall’Italia».
Dopo questa iniziativa, il presi-
dente della Commissione esteri
del Senato Migone ha chiesto di
avviare «una discussione appro-
fondita» sulla politica estera al-
l’interno della maggioranza e
«attualizzare» la riflessione sulla
Nato.

«È giusto -sostiene Migone-
arrivare ad una discussione di
politica estera all’interno della
maggioranza. È inutile conti-
nuare a reagire tutti quanti co-
me se non fosse caduto il muro
di Berlino e come se la Nato fos-
se l’alleanza di una volta». «So-
no cambiate tante situazioni -
dice Migone- ad esempio, io
non credo che Rifondazione, se
dovessimo tornare a decidere
sulla missione in Albania, assu-
merebbe la posizione di qual-
che mese fa. Così come credo
che il rapporto con gli america-
ni sia cambiato».

Per Fini la posizione di Rifon-
dazione contro la Nato «è in-
compatibile con la politica este-
ra del governo Prodi di cui Prc è
parte determinante, e assesta un
duro colpo alla credibilità inter-
nazionale dell’Italia». Il presi-
dente di An ha anticipato che
presenterà in Parlamento una
mozione sui rapporti tra l’Italia
e la Nato. Fini ha precisato che
«il duro colpo alla credibilità in-
ternazionale» del paese è signi-
ficativo «specie ora che, come
concordato anche dal nostro
governo a Berlino e a Madrid, si
dà corso all’allargamento della
Nato ai paesi dell’Europa del-
l’est».

«La posizione di Rifondazio-
ne non è nuova, ma non è stata
mai così esplicita e così forte la
richiesta dello smantellamento
dell’Alleanza - ha affermato in
una nota mario Tassone (Cdu),
della commissione Difesa,
smentendo così le dichiarazioni
rese più volte sia dal presidente
del consiglio, sia dal ministro
degli Esteri in tutte le sedi inter-
nazionali». Per il deputato del
Cdu, «le posizioni di Prc non
possono assolutamente essere
accettate, perché mettono in di-
scussione le scelte fondamentali
del paese, che non sono soltan-
to di politica internazionale ma
riguardano la sicurezza e la dife-
sa».

Francesco D’Onofrio, presi-
dente dei senatori del Ccd, invi-
ta a non sottovalutare le parole
di Bertinotti sulla Nato, anche
se ricordano «vecchi slogan co-
munisti». «Bertinotti è persona
seria e il suo attacco alla Nato

non va sottovalutato. Escludo
che Bertinotti sappia che la Na-
to è il solo strumento tecnico
del quale si può valere ogni
azione internazionale dell’Euro-
pa tesa al ristabilimento della
pace. La sua proposta di fare
uscire l’Italia dalla Nato e la Na-
to dall’Italia - ha aggiunto - ri-
corda i vecchi slogan comunisti
che inneggiavano al Patto di
Varsavia. Qualche volta la no-
stalgia fa brutti scherzi».

Per Forza Italia, La Loggia ha
così commentato: «Noi siamo
nettamente contrari e ci augu-
riamo che il governo chiarisca
la sua linea sulla politica estera.
Bertinotti è coerente con il suo
progetto di realizzare il comuni-
smo reale in Italia per il 2000, e
dopo aver rinverdito la lotta di
classe ora fa discorsi alla To-
gliatti: è un fatto molto istrutti-
vo per i governi comunisti di
oggi ma anche per quelli anti-
comunisti».

Anche Gerardo Bianco, presi-
dente del Ppi, non condivide la
posizione presa da Cossutta e da
Bertinotti. «Della Nato c’è sem-
pre più bisogno e lo dimostra
anche la richiesta che viene dai
paesi dell’Est, di parteciparvi».

Ranieri (Pds):
«Una posizione
insensata»In primo piano Non luogo a procedere perché «il fatto non sussiste»

Caso Cirio, Prodi prosciolto dalle accuse
Il gip: «Non c’è stato conflitto d’interessi»
Il premier era accusato anche d’abuso d’ufficio. Secondo l’accusa l’ex Consiglio d’amministrazione Iri, pre-
sieduto nel 1993 dall’attuale capo del governo, aveva ceduto il pacchetto azionario violando le procedure.

ROMA.Sulle polemiche
innescate dalle
dichiarazioni sulla Nato di
Bertinotti e Cossutta, il
responsabile della politica
internazionale del Pds
Umberto Ranieri ha
dichiarato che «dopo anni
di ripiegamento su se stesso
e di appannamento del
profilo della politica estera,
il nostro paese, con il
governo Prodi, ha
riconquistato un ruolo serio
e credibile sulla scena
internazionale. Forse è il
caso che l’on. Fini rifletta su
questo dato prima di
rendere dichiarazioni
avventate. Per quanto
riguarda le posizioni di
Rifondazione comunista
sulla Nato non è una novità
che esse siano ben lontane
da quelle sostenute dal Pds
e dal centro sinistra. Quella
di cui oggi si parla non è la
vecchia Nato degli equilibri
di potenza bensì la nuova
Nato della partnership
paneuropea.
L’allargamento non si
propone di accrescere la
sicurezza di una parte
dell’Europa a spese della
sicurezza degli altri bensì di
consolidare la stabilità
generale. In verità
anacronistici sono i giudizi
proposti dal senatore
Cossutta. La discussione in
Parlamento del processo di
ratifica dell’allargamento
fornirà una opportunità per
discutere seriamente di
tutto ciò».

ROMA. La procura diRomavoleva
processarlo con l’accusa di abuso
d’ufficioeconflittodiinteressi.Ma
ieri il gip, Eduardo Landi, ha pro-
sciolto Romano Prodi da tutte le
accuse relative alla vendita della
Cirio perché il fatto non sussiste.
Pertutti è statodisposto ilnonluo-
go a procedere. Oltre a Prodi, la
sentenza di proscioglimento è sta-
tapronunciataancheneiconfron-
ti di Ferro Luzzi, Glisenti, Patroni
Griffi, Roberto Poli e Draghi, tutti
ex consiglieri di amministrazione
dell’Iri in carica nel ‘93, quando la
Cirio fu venduta alla Fisvi, e del
presidente della Fisvi, Carlo Save-
rioLamiranda.

Maqualeralavicendanellaqua-
leerastatocoinvoltoProdi?Secon-
do l’accusa formulatadalpm,Giu-
seppa Geremia, l’ex consiglio
d’amministrazione dell’Iri - pre-
siedutodaProdi -avrebbecedutoil
pacchetto azionario della Cirio-
Bertolli-DeRica«violandolediret-
tive di procedura e di obiettivo
conseguimento del miglior risul-
tato in termine di prezzo e modifi-
cando le condizioni contrattuali

previste dalla bozza di contratto».
In pratica, secondo il pm, l’Iri
avrebbe accettato dalla Fisvi il pa-
gamentodel50 per centodelprez-
zo pattuito con valuta del 1 marzo
1994, mentre avrebbe dovuto es-
sere incassato alla data in cui era
stato stipulato il contratto, cioè
nell’ottobre del ‘93. L’Iri avrebbe
inoltre dovuto chiedere alla Fisvi
gli interessi per il ritardo del paga-
mento e non riconoscere unadila-
zione dipagamentodel residuo50
per cento in due successive rate
con interessi del 6 per cento. Per il
pmGeremia,quindi, lecondizioni
di pagamento non avrebbero ri-
spettato il tassodi interesse ritenu-
to congruo nello schema di com-
pravenditaazionaria.

Quanto al reato di conflitto di
interesse, contestato solo a Prodi,
nel capodiaccusasiaffermavache
l’ex presidente dell‘ Iri non si sa-
rebbe astenutodal parteciparealla
trattativa di vendita pur ricopren-
do la carica di consulente della
Unilever, ilgruppochesuccessiva-
mente acquisì dalla Fisvi il ramo
olii. Insomma, Prodi era stato ac-

cusato di aver inqualchemodo fa-
vorito i suoi amici. Ma i difensori
dell’attuale presidente del Consi-
glio avevano depositato la copia
della letteraconlaqualeProdiave-
varassegnatoledimissionidacon-
sulente, in concomitanza con la
suanominaalverticedell‘Iri.

Dell’inchiesta sulla cessione del
gruppo Cirio-Bertolli-De Rica, si
cominciò a parlare il 23 febbraio
1996quandofuinviatouninvitoa
comparire a Romano Prodi per le
vicendedel ‘93.Dopoaver interro-
gato alcuni indagati e aver dispo-
sto una consulenza di parte, il pm
Giuseppa Geremia interrogò Pro-
di, il 13 marzo 1996, per circa tre
ore.Il25novembredellostessoan-
no fu chiesto il rinvio a giudizio. Il
28febbraioscorso,poi, ilgipLandi
accolseunarichiestadiperizia sot-
to forma di incidente probatorio.
L’accertamento tecnico-contabile
venne affidato a un collegio di pe-
riti (tre giuristi e due economisti)
chiamati a pronunciarsi sulla re-
golarità delle procedure seguite
per lavenditadellaCirio. Il risulta-
to si apprese il3ottobrescorso:per

gli esperti il prezzo di cessione del
pacchetto azionario «fu più che
congruo», le delibere del Cipe fu-
rono seguite con regolarità, ma ci
furono alcune anomalie nella for-
mazione del contratto, in partico-
lare per quanto concerne le modi-
fiche che consentirono «la ridu-
zione della fidejussione chiesta
dall’acquirente, da 40 a 5 miliardi,
el’abolizionedegliinteressi».

Ieri, infine, il proscioglimento
delGip.Unesitoche-per laverità-
sembrava piuttosto probabile. Gli
avvocati di Prodi, ovviamente, si
sono dichiarati «soddisfatti».
«Questadecisionestaadimostrare
- ha detto l’avvocato Giuseppe De
Luca - che l’innocenza del profes-
sorProdieradicosìsolareevidenza
da far ritenere inutile il dibatti-
mento». Insomma per i giudici
non ci sono zone d’ombra nella
cessionedellaCirio.EProdi?Ilpre-
sidentedelConsigliononhavolu-
to fare commenti: «Non parlo di
vicendegiudiziarie»,hadettolapi-
dariamente.
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Cesare Zanoni, ex gestore di
un’edicola di giornali a Casal-
grande, in provincia di Reggio
Emilia, è il primo a telefonare.
«Non le farò perdere tempo, mi
preme dirle solo una cosa, a pro-
posito della giustizia in Italia».
Che cosa, signor Cesare? «Che
spero che non ci siano più degli
intoccabili in Italia. Che cioè
quando si tratterà di votare con-
tro o a favore dell’arresto di Ce-
sare Previti, i parlamentari si
comporteranno come si deve.
Vale a dire votando sì».

L’aggettivo « intoccabili» a
proposito della giustizia lo usa
anche la signora Maria Clara
Pagnin che invece chiama da
Padova e di mestiere fa l’inse-
gnante di religione nell’istituto
«Leonardo da Vinci». «La giusti-
zia ci sta a cuore - dice - E ci sta a
cuore anche la coscienza. Ma
non la si invochi quando si par-
la di corrotti e corruttori. Non
abbiamo dimenticato tangento-
poli e i miliardi che sono stati
intascati. Previti e Berlusconi
non possono essere al di sopra
delle leggi dello Stato, devono
accettare il processo e se sono
innocenti lo dimostreranno. Il
Parlamento dunque deve votare
per giudicarli». A Maria Clara
Pagnin interessa anche dire la
sua opinione sulla trattativa in-
terna che si è appena conclusa a
l’Unità. «Sono molto contenta
che sia finita la vertenza - dice -
Ma mi dispiace molto che voi

giornalisti ci rimettiate una par-
te dello stipendio. Fate un gran-
de sacrificio per salvare l’Unità e
io lo apprezzo. Dovrebbero fare
la stessa cosa anche i parlamen-
tari: e se si decurtassero lo sti-
pendio per aggiustare le finanze
dello Stato?» Di Previti e Berlu-
sconi, ma anche di Bossi che
viene loro in aiuto, vuole parla-
re anche la signora Maria Chia-
ra Della Libera, di Conegliano.
Il suo nipotino di tre anni le im-
pedisce di stare molto al telefo-
no ma ha il tempo di esprimere
la sua opinione. «E‘ una farsa.
Bossi dovrebbe vergognarsi». E
passando a un argomento più
leggero si dice «indi-
gnata» dalla scelta
della Rai di chiama-
re Edoardo Vianello
a presentare il festi-
val di Sanremo.
«Con tanti giovani
promettenti che ci
sono in giro...». Do-
menico Lobruno,
di Ioppolo, 3 mila

abitanti in provincia di Vibo Va-
lentia, è un insegnante di lettere
che per fare il suo lavoro si è do-
vuto trasferire al nord, a Marchi-
rolo, di nuovo 3 mila abitanti,
ma in provincia di Varese. E‘ la
disoccupazione il tema che sce-
glie. «Lo sa che nella mia pro-
vincia c’è il 40% di disoccupati?
Adesso la situazione è peggiora-
ta anche nel settore dell’edilizia
e in quello pubblico che hanno
più o meno dato negli anni
scorsi un po‘ di lavoro. Io vorre-
ri che il governo dell’Ulivo si oc-
cupasse di più di questo proble-
ma. Capisco, prima viene il risa-
namento dello Stato e l’Europa.

Ma il sud arriverà un giorno?» Il
paese di Domenico si trova a 40
chilometri da Vibo Valentia ma
esiste solo una strada molto
stretta che porta dal piccolo al
grande centro. «Ecco, vede, da
noi mancano ancora le cose pic-
cole, le strade per esempio».
Enea Montereali fino a otto an-
ni fa è stato consigliere delegato
agli Editori Riuniti, oggi è pen-
sionato. Gli preme sollevare il
problema del farmaco antican-
cro del professor Di Bella che,
ha saputo, in Italia costa 590mi-
la lire mentre all’estero solo
90mila. «La ministra Bindi non
potrebbe indagare su questa dif-

ferenza di prezzo?».
E poi si sofferma su
un problema molto
romano. «La Sovrin-
tendenza alle Belle
Arti ha di nuovo
bloccato la costru-
zione del sottopasso
di Castel S.Angelo,
ma cosa si deve fare
perché Roma sia una

città normale? Lo sanno tutti
che appena si scava viene fuori
una pietra antica... ».

Valerio Mattioli è un appun-
tato dei carabinieri di 36 anni,
lavora a Bucine, in provincia di
Arezzo, ma in questi giorni è a
Roma per le feste di Natale. Sol-
leva un problema importante,
quello del diritto di privacy dei
cittadini. «Mi rivolgo al garante
perché vorrei che fosse verifica-
to fino a che punto l’Arma dei
carabinieri è nella legalità quan-
do cercando notizie sui cittadini
apre su di essi fascicoli e fascico-
li». Insomma, si chiede Valerio
Mattioli, il sistema informativo
dei militari è in regola con il
dettato della legge approvato il
31 dicembre dello scorso anno?
«Se così non fosse sarebbe ne-
cessario un commissario per
mettere a posto la situazione»,
conclude. E infine il tema più
complicato della giornata, la de-
mocrazia con annessa tolleran-
za. Lo solleva il signor Guido
Perazzi, ex operaio di impianti
elettrici, che chiama da Lava-
gna, in provincia di Genova.
«Anche io credo, come dice il
presidente della Camera, Vio-
lante, che anche chi sbaglia ha
valori, valori negativi ma sem-
pre valori. E credo anche che al
dialogo e alla democrazia non ci
siano alternative. Ma mi chiedo:
come si fa a dialogare con chi
invece delle parole sa usare solo
la violenza?».

AL TELEFONO CON I LETTORI

«La giustizia ci sta a cuore
Basta con gli intoccabili»

Questa settimana risponde

Maddalena Tulanti
Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


